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PREFAZIONE ALLA TERZA EDIZIONE



In questo libro si vuol dare una
descrizione di alcune parti del mondo soprasensibile. Chi voglia
ammettere soltanto quello sensibile, riterrà tale descrizione
un vacuo prodotto della fantasia. Ma chi voglia cercar le vie che
conducono fuori del mondo dei sensi, arriverà presto a
comprendere che la vita umana acquista valore e significato
soltanto se si penetri con lo sguardo in un altro mondo. Questa
penetrazione non distoglie l'uomo, come molti temono, dalla vita
“reale”. Poiché solo per tale via egli impara a
star saldo e sicuro nella vita. Impara a conoscerne le cause,
mentre, se le ignora, muove a tastoni, come un cieco attraverso gli
effetti. Solo dalla conoscenza del mondo soprasensibile la
“realtà” sensibile acquista significato.
Perciò questa conoscenza accresce, non diminuisce, la nostra
capacità alla vita. Può diventare un uomo realmente
“pratico” soltanto chi comprenda la vita.

L'autore di questo libro non
descrive nulla di cui non possa testimoniare per esperienza
propria, per quella specie di esperienza che può esser fatta
in questo campo. Perciò egli esporrà unicamente cose che,
in questo senso, ha sperimentato lui stesso.

Il modo come si usa leggere nei
nostri tempi, non vale per questo libro. In un certo senso, ogni
pagina, spesso anche pochi periodi, dovranno esser conquistati con
sforzo. A questo si è teso coscientemente. Poiché solo
così il libro può diventare per il lettore quel che ha da
essere per lui. Chi si limiti a scorrerlo., non lo avrà
affatto letto. Le verità in esso contenute devono venir
sperimentate. La scienza dello spirito ha un'efficacia solo in
questo senso.

Il libro non può essere
giudicato secondo i criteri della scienza ordinaria, se il punto di
vista per un tale giudizio non si desume dal libro stesso. Se
però il critico adotta questo punto di vista, vedrà che
questa esposizione non è mai in contrasto coi veri metodi
scientifici. L' autore sa di non aver voluto, nemmeno con una sola
parola, entrare in conflitto con la sua coscienziosità
scientifica.

Chi voglia cercare anche per altra
via le verità qui esposte, le troverà nella mia Filosofia
della Libertà. Per strade diverse i due libri tendono al
medesimo fine. Alla comprensione dell'uno, l'altro non è
necessario, benché, naturalmente, possa riuscire utile.

Chi cerchi in questo libro le
“verità ultime”, lo metterà forse da parte,
insoddisfatto. Del complessivo dominio della scienza dello spirito,
l'autore si è proposto di esporre qui, anzi tutto, le
verità fondamentali.

È certo insito nella natura
dell'uomo chiedere subito risposta alle domande sul principio e
sulla fine del mondo, sullo scopo dell'esistenza e sull'essenza di
Dio. Ma chi non voglia dar parole e concetti per l'intelletto,
bensì vere conoscenze per la vita, sa che in un libro che
contenga i primi elementi della conoscenza spirituale non gli
è lecito dir cose che appartengono ai gradini superiori della
saggezza. Solo dopo aver compreso questi primi elementi si è
in grado di vedere come vadano poste le domande di ordine
superiore. In un altro mio libro che si riallaccia a questo, La
Scienza Occulta, si trovano ulteriori comunicazioni intorno al
campo qui trattato.

Chi ai nostri giorni pubblica
un'esposizione di fatti soprasensibili, dovrebbe aver chiare due
cose. Anzi tutto, che la nostra epoca ha bisogno di coltivare
conoscenze soprasensibili; secondariamente, che oggi la vita
spirituale è piena di rappresentazioni e di sentimenti che
possono far apparire a molti una simile descrizione addirittura
come fantasticheria sregolata e sogno. La nostra epoca ha bisogno
di conoscenze soprasensibili, poiché tutto quanto l'uomo
apprende nel modo ordinario intorno al mondo e alla vita suscita in
lui una quantità di domande a cui possono dar risposta solo le
verità soprasensibili. Non c'è però da illudersi:
quel che, nell'ambito delle attuali correnti culturali, può
essere appreso intorno alle fondamenta dell'esistenza, non è,
per l'anima che senta profondamente, una risposta, ma rappresenta
anzi una serie di domande sui grandi enimmi del mondo e della vita.
Per un certo tempo, qualcuno può aver l' impressione di
possedere una soluzione degli enimmi della vita nei «risultati
di fatti rigorosamente scientifici” e nelle deduzioni di
qualcuno dei pensatori moderni. Se però l' anima discende fino
a quelle profondità a cui deve arrivare, se comprende davvero
se stessa, quel che da principio le sarà sembrato una
soluzione, le apparirà soltanto come sprone alla vera domanda.
Ed una risposta a tale domanda non dev'essere soltanto diretta ad
appagare una curiosità umana, ma da essa dipende la calma
interiore e l'armonia della vita dell'anima. La conquista di una
tale risposta non soddisfa soltanto la sete di sapere, ma rende
l'uomo più valido al suo lavoro e lo porta all'altezza dei
compiti della vita, mentre la mancanza di una soluzione di quei
problemi lo paralizza nell'anima e, in ultimo, anche nel corpo. La
conoscenza soprasensibile non è solo qualcosa per i nostri
bisogni teoretici, ma lo è pure per la vera prassi della vita.
Appunto per il carattere della vita spirituale moderna, la
conoscenza spirituale è un campo conoscitivo indispensabile
alla nostra epoca.

D'altra parte, è un fatto, che
oggi molti respingano con la massima energia quello di cui più
hanno bisogno. Il potere di molte opinioni fondate su “sicure
esperienze scientifiche” è Per taluni così grande
ch'essi non possono se non considerare come pazzia il contenuto di
un libro come questo. Chi espone conoscenze soprasensibili può
mettersi di fronte a queste cose senz'alcuna illusione.

Si sarà certo facilmente
tentati di esigere da lui prove “irrefragabili”. Ma non
si riflette che, con tale richiesta, si cade in un errore.
Poiché, certo senza rendersene conto, si esigono non le prove
inerenti alle cose, ma quelle che si vogliono o si possono
riconoscere. L'autore di questo libro sa ch'esso non racchiude
nulla d'inammissibile per chi stia sul terreno della moderna
scienza naturale. Sa pure che si può consentire con tutte le
esigenze di questa scienza e appunto perciò trovar ben fondata
la rappresentazione del mondo soprasensibile, quale è esposta
qui. Anzi, proprio un modo di pensare strettamente scientifico
dovrebbe sentirsi a suo agio in questa rappresentazione. E chi
pensa così, avrà di fronte a certe discussioni un
sentimento che può essere caratterizzato da queste parole
profondamente vere di Goethe : “Una dottrina falsa non si
può confutare, perché poggia sul convincimento che il
falso sia vero”. Le discussioni sono inutili di fronte a chi
voglia ammettere solo quelle prove che sono conformi al suo proprio
modo di pensare. Chi conosca la vera natura di ciò ch'è
“dimostrare”, si rende chiaramente conto che l'anima
umana trova la verità per altre vie che non quelle della
discussione.

Delle varie prefazioni che, nel
susseguirsi di ristampe con modifiche e aggiunte, lo Steiner
dettò per questa sua opera fondamentale, si è riportata
qui la sola Prefazione alla terza edizione.

Dalle altre risulta che, per una
quindicina di anni, il libro stette “come un essere
vivente” davanti all'autore il quale continuò ad
apportarvi instancabilmente tutto ciò che si era conquistato
nell'indagine soprasensibile, sentendo sempre il bisogno, dopo aver
dato una descrizione scientifico-spirituale, di portarla a maggior
chiarezza. “La scoperta della parola esatta, del giro di
frase idoneo ad esprimere un fatto, un'esperienza, dipendono dalle
vie percorse dall'anima. Su tali vie l'espressione, rimasta
introvabile allorchè s'era cercata, si presenta da sè
quando è venuta l'ora”. Dopo il 1918, l’autore
ritenne di non dover mutare più “nulla di
sostanziale”.

Sulla genesi del libro, come anche
sul modo di leggerlo, chiunque può utilmente consultare il
cap. XXXIII dell' autobiografia dello Steiner (La mia vita, F.lli
Bocca Editori), dov'è detto, fra l'altro, che “un libro
antroposofico giustamente composto dev'essere un risvegliatore
della vita spirituale nel lettore, non una somma di comunicazioni.
Il leggerlo non dev'essere una

semplice lettura, ma un'esperienza
viva, accompagnata da interiori vicende, tensioni e soluzioni.
“So bene”, prosegue Rudolf Steiner, “quanto
ciò che ho dato nei libri sia lontano dal suscitare per sua
propria forza interiore una tale esperienza nelle anime che li
leggono. Ma so anche quanto io abbia lottato, pagina per pagina,
per raggiungere quanto più potevo in questa direzione. Il mio
stile non è tenuto in moda da far trapelare nei periodi i miei
sentimenti soggettivi. Mentre scrivo, attutisco ciò che sale
dall'intimo calore e dal profondo sentimento, in uno stile
asciutto, matematico. Ma solo questo stile può essere un
risvegliatore; poiché il lettore deve suscitare in se stesso
il calore e il sentimento; non può lasciare che, in uno stato
di coscienza smorzata, essi vengano in lui semplicemente travasati
dall'autore”.




  
INTRODUZIONE



Quando, nell'autunno dell'anno
1813, Johann Gottlieb Fichte espose la sua Dottrina quale frutto
maturo di una vita tutta dedita al servizio della verità,
disse subito in principio le seguenti parole: “Questa
dottrina presuppone un senso interiore affatto nuovo, per cui si
apre un nuovo mondo che, per l'uomo ordinario, non esiste”. E
poi ricorse .ad una similitudine per mostrare quanto la sua
dottrina dovesse rimanere inafferrabile per chi volesse giudicarla
con le rappresentazioni dei sensi ordinari.: “Immaginate un
mondo di ciechi nati, ai quali perciò le cose e i loro
rapporti siano noti soltanto per quel che ne rivela il tatto.
Andate a parlar loro dei colori e delle altre condizioni che
esistono soltanto in virtù della luce e per la vista.
Parlerete a vuoto, e sarà una fortuna se ve lo dicono,
perché allora non tarderete a riconoscere il vostro errore e,
a meno che possiate aprir loro gli occhi, smetterete l'inutile
discorso”.

Ora, chi parla agli uomini di
quelle cose alle quali Fichte allude qui, si trova troppo spesso in
una condizione analoga a quella del veggente in mezzo a ciechi
nati. Ma queste sono le cose che si riferiscono alla vera natura e
alle mète supreme dell'uomo. E chi credesse necessario
“smettere l'inutile discorso”, dovrebbe disperare
dell'umanità. Non bisogna, al contrario, dubitare nemmeno un
istante della possibilità di “aprire gli occhi” a
chiunque vi cooperi con la sua buona volontà.

Fondandosi su questa premessa,
hanno parlato e scritto tutti coloro che hanno sentito di aver
sviluppato “l'organo di percezione interiore” capace di
riconoscere la vera natura dell'uomo, celata ai sensi esteriori.
Perciò, fin dai tempi più remoti, si è sempre
parlato di una “saggezza occulta”.

Chi ne abbia afferrato qualcosa,
sente di possederlo con la stessa sicurezza che ha, riguardo alla
rappresentazione dei colori, l'uomo dotato di vista sana.
Perciò questa “saggezza occulta” non abbisogna di
“prove” per lui. Ed egli sa, anche che, per chi, come
lui, abbia “l'organo di percezione superiore” aperto,
essa non può abbisognare di prove. Uomini dotati di questo
senso superiore possono parlare fra loro come chi abbia visitato
l'America può parlarne a chi, pur senza esserci stato, sia in
grado di farsene un'idea, poiché, quando ne avesse
l'occasione, vedrebbe da sè le cose descritte dall'altro.

Ma chi osserva il mondo
soprasensibile non deve parlar solo a chi , come lui, indaghi nel
mondo spirituale. Deve indirizzare le sue parole a tutti gli
uomini. Poiché deve riferire intorno, a cose che riguardano
ognuno; anzi, egli sa che, senza la conoscenza di esse, nessuno
può essere “uomo” nel vero senso della parola. E
parla a tutti gli uomini, perché sa che esistono diversi gradi
di comprensione per quanto egli ha da dire. Sa che anche uomini
ancora lontani dal momento in cui si aprirà loro la
possibilità di indagini spirituali proprie, lo possono
comprendere. Il sentimento e la comprensione della verità sono
infatti in ogni uomo.

Ed a questa comprensione che
può accendersi in ogni anima sana egli a tutta prima si volge.
Sa pure che in questa comprensione è racchiusa una forza che a
poco a poco deve condurre ai gradini superiori della conoscenza.
Quel sentimento che forse da principio non vede nulla di quanto gli
viene esposto è di per sè il mago che aprirà
.”l'occhio spirituale”. Esso germoglia nelle tenebre.
L'anima non vede; ma, attraverso questo sentimento, è
afferrata dalla potenza della verità; e allora, a poco a poco,
la verità si avvicina all'anima e le apre il “senso
superiore”. Per qualcuno ci vorrà più tempo, per
qualcun altro meno; chi però ha pazienza e costanza, raggiunge
la mèta.

Se non ogni cieco nato può
essere operato, ogni occhio sipirituale può essere aperto;
è solo questione di tempo.

L'erudizione e la coltura
scientifica non sono condizioni necessarie al dischiudersi di
questo “senso superiore”. Esso può aprirsi tanto
nell'uomo semplice quanto nel dotto. Anzi, ciò che ai nostri
tempi per lo più si considera come la “sola”
scienza, può spesso essere piuttosto d'intralcio che di aiuto.
Poiché, per sua natura, questa scienza ammette come
“realtà” unicamente quel che cade sotto i sensi
ordinari. E per quanto grandi siano i suoi meriti riguardo al
riconoscimento di questa verità, essa crea, quando dichiara
valido per ogni sapere umano quel ch'è necessario e salutare
pel suo proprio dominio, una quantità di preconcetti che
precludono l'accesso alle verità superiori.

A quel ch'è detto qui. spesso
si obietta che alla conoscenza umana si frappongono barriere
insormontabili e che, perciò, va respinto ogni sapere che non
ne tenga conto. E si considera, forse, immodesto chi voglia far
delle asserzioni intorno a cose che, secondo la convinzione di
molti, esorbitano dal campo delle facoltà conoscitive umane.
Tale obiezione trascura il fatto che la conoscenza superiore
dev'essere preceduta da uno sviluppo delle forze conoscitive umane.
Ciò che, prima di questo sviluppo, sta oltre i limiti della
conoscenza, rientra, dopo il risveglio di certe facoltà
latenti in ogni uomo, senz'altro nel dominio della conoscenza.

C'è, però, una cosa da
tener presente. Si potrebbe dire: “A che serve parlare agli
uomini di cose per cui le loro forze conoscitive non son deste e
che, perciò, rimangono loro precluse?”. Ma sarebbe
un'osservazione erronea. Per scoprire le cose di cui si tratta qui,
occorrono certe facoltà; ma se, dopo che sono state scoperte,
queste cose vengono comunicate, chiunque voglia applicarvi una
logica scevra di preconcetti e un sano senso della verità le
può capire. In questo libro non si comunicano se non cose che,
a chiunque lasci agire in sè un pensiero non unilaterale, non
offuscato da pregiudizi, e un libero, aperto senso della
verità, possono far l'impressione di rispondere in modo
soddisfacente agli enimmi della vita umana e dei fenomeni del
mondo. Ci si chieda: “Se le cose qui affermate sono vere, ne
risulta o no una soddisfacente spiegazione della vita?”. E si
troverà che la vita di ogni singolo uomo risponde
affermativamente.

Per essere “maestro” in
questi campi superiori dell'esistenza, non basta però che in
-un uomo si siano aperti i sensi capaci di percepirli. Anche qui
occorre “scienza” come per esser maestri nel campo
della realtà comune. La “vista superiore” non fa
dell'uomo un “dotto” in materia spirituale, come i
sensi sani non fanno di noi dei “dotti” nel mondo della
realtà sensibile. Ma, poiché la realtà inferiore e
quella spirituale non sono, in ultimo, che due aspetti della stessa
ed unica essenza fondamentale, chi è ignorante nel campo delle
conoscenze superiori, rimarrà per lo più tale anche nel
campo di quelle inferiori. Questo fatto genera in chi, per
vocazione spirituale, si sente chiamato a pronunciarsi intorno ai
domini spirituali dell'esistenza, il sentimento di una
responsabilità illimitata. Esso gli impone modestia e riserva.
Il sentimento di questa responsabilità non dovrebbe però
trattenere nessuno dall'occuparsi delle verità superiori;
nemmeno chi, per le condizioni quotidiane della sua vita, non ha
l'agio di dedicarsi alle scienze ordinarie. Si può, infatti,
assolvere il proprio compito umano anche ignorando la botanica, la
zoologia, la matematica e le altre scienze; ma non si può
essere “uomini” nel pieno senso della parola senza
essersi in qualche modo accostati alla conoscenza della natura e
del destino dell'uomo, rivelati dalla conoscenza
soprasensibile.

L'autore di questo libro non vuol
esporre nulla che non sia per lui un fatto, come un'esperienza nel
mondo esteriore è un fatto per gli occhi, gli orecchi, e
l'intelletto ordinario.

Si tratta di esperienze accessibili
a chiunque sia deciso a seguire il “sentiero della
conoscenza” descritto alla fine di questo libro. Si assume un
giusto atteggiamento di fronte alle cose del mondo soprasensibile
quando si premetta che un sano pensare e sentire sono in grado di
comprendere tutto quanto di vere cognizioni può fluire dai
mondi superiori e che, muovendo da questo intendimento e facendo di
esso la propria solida base, si è anche compiuto un passo
importante verso la visione diretta, sebbene, per conseguirla
occorra anche altro. Ci si sbarrano, invece, le porte della vera
conoscenza superiore se si disprezza questa via e si vuoi penetrare
nei mondi superiori soltanto in altro modo. La massima di voler
ammettere i mondi superiori solo dopo averli veduti è di
impedimento alla veggenza. La volontà di comprendere
attraverso il sano pensiero quel che più tardi potrà
essere veduto, evoca forze importanti dell'anima, le quali appunto
conducono a questa veggenza.




  
LA NATURA DELL' UOMO



Le seguenti parole di Goethe
contrassegnano mirabilmente il punto di partenza di una delle vie
che conducono a conoscere la natura dell'uomo: “Non appena si
accorge degli oggetti attorno a lui, l'uomo li considera in
rapporto a sè stesso; e con ragione, poichè tutto il suo
destino dipende dal fatto ch'essi gli piacciano o no, lo attraggano
o lo respingano, gli giovino o gli nuocciano. Questo modo di
guardare e giudicare le cose sembra essere altrettanto facile
quanto necessario, eppure espone l'uomo a mille errori che spesso
lo umiliano e gli amareggiano la vita. Un compito ben più
difficile si assumono quelli che, mossi da un vivace impulso di
conoscenza, aspirano ad osservare gli oggetti della natura in
sè e nei loro reciproci rapporti; poiché ben presto
lamentano la mancanza della norma che è loro di aiuto quando,
come uomini, osservano le cose in rapporto a sé stessi. Manca
loro la norma del piacere e dispiacere, dell'attrazione e
repulsione, dell'utile e dannoso. A tutto ciò devono
interamente rinunciare; devono, quali esseri indifferenti e, per
così dire, divini, creare e investigare quel che è, e non
quel che piace. Così, nè la bellezza né
l'utilità delle piante devono commuovere il vero botanico;
egli ha da investigare la loro struttura, il loro rapporto col
restante regno vegetale e, come il sole le ha fatte spuntare e le
illumina tutte, così egli, con sguardo equanime e tranquillo,
le deve guardare e abbracciar tutte, traendo la norma delle sue
cognizioni, i dati del suo giudizio non da se stesso, ma dalla
cerchia delle cose osservate”.

Questo pensiero di Goethe richiama
l'attenzione dell'uomo su tre cose. Anzi tutto, sugli oggetti dei
quali gli perviene continuamente notizia pel tramite dei sensi, e
ch'egli tocca, odora, gusta, ode e vede. Secondariamente, sulle
impressioni che gli oggetti fanno sopra di lui, sul piacere e
dispiacere, il desiderio o l'avversione che gli suscitano e pei
quali egli giudica gli uni simpatici e gli altri antipatici, gli
uni utili e gli altri dannosi. E, in terzo luogo, sulle cognizioni
ch'egli, quale “essere, per così dire, divino”,
acquista intorno alle cose, ai segreti della loro natura e della
loro attività che si rivelano a lui.

Nella vita umana questi tre campi
si distinguono nettamente. E l'uomo si avvede di essere congiunto
al mondo in triplice modo. Il primo è prestabilito, ed egli lo
accetta come un fatto. Col secondo egli fa del mondo una cosa che
lo concerne, che ha importanza per lui. Il terzo, egli lo considera
come una mèta verso la quale deve tendere incessantemente.

Perché il mondo appare
all'uomo in questo triplice modo? La semplice osservazione può
mostrarlo. Cammino sopra un prato fiorito. Attraverso i miei occhi
i fiori mi rivelano i loro colori. Questo è il fatto ch'io
accetto come dato. Godo dello splendore delle tinte. Così
trasformo il dato in vicenda mia propria. Con. giungo, attraverso i
miei sentimenti, i fiori con la mia propria esistenza. Un anno
dopo, torno sul medesimo prato. Ci sono altri fiori. Mi suscitano
un nuovo compiacimento. La mia gioia dell'anno precedente
risorgerà come ricordo. Essa è in me; I' oggetto che
l’aveva destata non c'è. più. Ma i fiori che vedo
adesso sono della medesima specie di quelli dell'anno precedente;
sono cresciuti secondo le stesse leggi. Se mi sono chiarito quella
specie, quelle leggi, io le ritrovo nei fiori di quest'anno quali
le ho riconosciute in quelli dell'anno prima. E forse
rifletterò: “I fiori dell'anno scorso sono scomparsi; la
gioia che mi hanno data è rimasta unicamente nel mio ricordo.
A congiunta solo col mio essere. Ma ciò che l'anno scorso ho
riconosciuto in rapporto ai fiori e torno a riconoscere quest'anno,
durerà finché ne cresceranno di simili. È qualcosa
che mi si è rivelato, ma che non dipende dalla mia esistenza
come, invece, ne dipende la mia gioia. I miei sentimenti di gioia
restano in me; le leggi, l'essenza delle piante rimangono fuori di
me, nel mondo”.

L'uomo si congiunge continuamente
in questo triplice modo con le cose del mondo. Non s'introduca a
tutta prima nulla in questo fatto, ma lo si accolga semplicemente,
quale si offre. Ne risulta che l'uomo ha tre aspetti della sua
natura. Questo, e null'altro, vogliamo per ora indicare con le tre
parole corpo, anima e spirito. Chi a queste parole unisca una
qualsiasi opinione preconcetta o, peggio, qualche ipotesi,
dovrà necessariamente fraintendere quanto andremo esponendo.
Con la parola corpo s'intende ciò mediante cui si palesano
all'uomo le cose che l'attorniano, come, nell'esempio precedente, i
fiori del prato. Con la parola anima si vuole indicare ciò
mediante cui egli congiunge le cose con la sua esistenza, sente in
rapporto ad esse piacere e dispiacere, letizia e disgusto, gioia e
dolore. Per spirito s'intende ciò che nell'uomo si rivela
quando, secondo l'espressione di Goethe, egli guarda le cose quale
“essere, per così dire, divino”.

In questo senso l'uomo consiste di
corpo, anima e spirito.

Mediante il suo corpo egli può
mettersi in rapporto momentaneo con le cose. Mediante la sua anima,
conserva in sè le impressioni che queste fanno su di lui; e
mediante il suo spirito gli si rivela ciò che le cose
custodiscono in sè stesse. Solo osservando l'uomo sotto questi
tre aspetti, si può sperare di arrivar a comprenderne la
natura. Poiché questi tre aspetti Io mostrano imparentato in
tre modi diversi col restante mondo.

Attraverso il suo corpo egli è
imparentato con le cose che si offrono ai suoi sensi da fuori. Le
materie del mondo esterno compongono questo suo corpo; le forze del
mondo esterno agiscono anche in esso. E come, per mezzo dei suoi
sensi, egli contempla le cose del mondo esterno, così può
anche contemplare la propria esistenza corporea. Ma è
impossibile contemplare alla stessa maniera l'esistenza dell'anima.
Tutto quel che in me è processo corporeo, può essere
percepito dai sensi corporei. Il mio piacere e dispiacere, la mia
gioia e il dolore non possono esser percepiti nè da me,
nè da altri mediante sensi corporei. Il campo dell'anima
è inaccessibile alla percezione corporea. L'esistenza corporea
dell'uomo è manifesta agli occhi di tutti; quella animica,
egli la porta in sè come suo proprio mondo. Attraverso lo
spirito, però, il mondo esterno gli si rivela in un modo
superiore. I segreti del mondo esterno si rivelano bensì, nel
suo intimo; ma egli esce spiritualmente fuori di sè stesso e
lascia le cose parlar di sè, di quel che ha importanza per
esse, non per lui. L'uomo leva lo sguardo al cielo stellato: il
rapimento che la sua anima prova gli appartiene; le eterne leggi
stellari ch'egli afferra nel pensiero, nello spirito, non
appartengono a lui, ma alle stelle.

L'uomo è in tal modo cittadino
di tre mondi. Mediante il suo corpo, egli appartiene al mondo che
può anche percepire col corpo; mediante la sua anima, egli si
edifica il suo proprio mondo; mediante il suo spirito, gli si
rivela un mondo più elevato degli altri due.

Appare evidente che, per la
differenza essenziale di questi tre mondi, si potrà far luce
intorno ad essi e alla parte che vi ha l'uomo solo attraverso tre
diversi modi d'osservazione.




  
- I L'ENTITÀ CORPOREA
DELL'UOMO



Il corpo dell'uomo si conosce per
mezzo di sensi corporei. E il modo d'osservazione non può
essere diverso da quello con cui s'impara a conoscere tutti gli
altri oggetti percepibili ai sensi. Come si osservano i minerali,
le piante e gli animali, si può anche osservare l'uomo. Egli
è imparentato con queste tre forme di esistenza. Come i
minerali, edifica il suo corpo con le materie della natura; come le
piante, cresce e si riproduce; come gli animali, percepisce gli
oggetti che lo circondano e, sulla base delle impressioni ricevute,
forma le sue esperienze interiori. Si può quindi riconoscere
all'uomo un'esistenza minerale, una vegetale e una animale.

La differenza di struttura tra i
minerali, le piante e gli animali risponde alle tre forme del loro
essere. E questa struttura — la forma — è quel che
si percepisce coi sensi e che solo può venir chiamato
“corpo”. Ma il corpo umano è diverso da quello
animale. Ognuno deve riconoscere questa differenza, qualunque sia
per altri riguardi il suo pensiero intorno alla parentela tra gli
uomini e gli animali. Anche il materialista più radicale che
neghi ogni elemento animico, non potrà a meno di sottoscrivere
il giudizio espresso dal Carus nella sua opera Organon della natura
e dello spirito: “La struttura più sottile e intima del
sistema nervoso e sopra tutto del cervello è, bensì, un
problema tuttora insoluto, per l'anatomista e il fisiologo; ma che
la concentrazione di quegli organi vada sempre più aumentando
nella serie animale sino a raggiungere nell'uomo un grado che non
ha riscontro in nessun altro organismo, è un fatto
completamente assodato; in rapporto allo sviluppo spirituale
dell'uomo, esso è di somma importanza, possiamo anzi dire che
ne è già una sufficiente spiegazione. Dove la struttura
del cervello non si è convenientemente sviluppata, dove, come
nel microcefalo e nell'idiota, il cervello appare piccolo e
insufficiente, è ovvio che si potrà parlare dell'apparire
di idee originali e di cognizioni altrettanto poco, quanto poco ci
si potrà attendere la continuazione delle specie da un uomo
che abbia gli organi genitali interamente atrofizzati. La struttura
vigorosa e armoniosamente sviluppata di tutta la persona, e del
cervello in particolare, non sostituirà, naturalmente, il
genio, ma offrirà la condizione prima e indispensabile per la
conquista di cognizioni superiori”.

Come si riconoscono al corpo umano
le tre forme di esistenza: minerale, vegetale e animale, bisogna
riconoscergliene anche una quarta: quella specificamente umana. Per
la forma di esistenza minerale, l'uomo è imparentato con tutto
ciò ch'è visibile; per quella vegetale, con tutti gli
esseri che crescono e si riproducono; per quella animale, con tutti
quelli che percepiscono quanto li circonda e, sulla base di
impressioni esteriori, hanno esperienze interiori; per quella
umana, egli forma, già sotto l'aspetto corporeo, un regno a
sè.
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